CAMMINO SINODALE DELLE CHIESE IN ITALIA
- FASE PROFETICA -
DIOCESI DI PIAZZA ARMERINA

S I N T E S I
La Diocesi di Piazza Armerina ha proseguito nel Cammino Sinodale delle Chiese in Italia con la “Fase Profetica”, in coincidenza con l’Anno Pastorale 2024/2025 ed in comunione con tutte le Diocesi italiane. 
Si è scelto di attivare il discernimento negli Organismi di partecipazione, segnatamente: 
- Consiglio Presbiterale Diocesano (allargato ai Direttori degli Uffici di Curia); 
- Consiglio Diocesano per gli Affari Economici; 
- Consiglio Sinodale Diocesano (allargato ai Delegati per la vita religiosa maschile e femminile e ai rappresentanti delle aggregazioni laicali della Diocesi), cui si è affiancata l’équipe diocesana per il Cammino sinodale.
Alla luce delle esperienze di narrazione e del percorso di discernimento, finora compiuti in Diocesi, e animati dalla Speranza, tema principe dell’attuale Giubileo ordinario e virtù del cambiamento, gli Organismi di partecipazione coinvolti hanno unito memoria e consapevolezza della pastorale diocesana, allo sforzo per costruire insieme la realtà di una larga convergenza su proposte che potessero orientare il cammino della Chiesa locale e, insieme, quello della Chiesa italiana.
Consapevoli dell’esigenza di una riforma ecclesiale che comporti una triplice conversione, delineatasi, sempre più chiaramente, come comunitaria, personale e strutturale, si è cercato di precisare quali orientamenti potranno suggerire modi e strumenti per fornire un contributo alla crescita del Regno in mezzo a noi.
Riprendendo, brevemente, la sintesi diocesana della Fase Sapienziale, in essa si legge: “Tra i maggiori rilievi, l’eliminazione nelle nostre comunità di ogni forma di pregiudizio e lo sforzo per dare priorità all’ascolto che non deve mai essere giudicante. Ogni cristiano dovrebbe accogliere l’altro come fratello, dando testimonianza di ciò con la propria vita e nella comunità”. Ancora: “Si auspicano strutture capaci di creare coesione sociale, conoscenza reciproca e reale tra le componenti diverse che punteggiano la società civile, nelle quali la Chiesa deve far convergere laici impegnati e adeguatamente formati, consapevoli dell'appartenenza alla comunità e alla  famiglia cristiana, servi umili ed infaticabili, per testimoniare la presenza salvifica e liberante di Gesù Maestro e per dialogare con quanti vivono esperienze diverse, oltreché distanti da quelle più proprie del contesto ecclesiale. Con questi ultimi si auspica il dialogo franco, finalizzato alla collaborazione e alla presenza costante nel territorio, a servizio di quanti, loro malgrado, risultano portatori di istanze di disagio e abitano nelle periferie esistenziali cui, continuamente, ci sollecita il Santo Padre Francesco. Questo sarebbe il vero senso di Chiesa in uscita, itinerante e a servizio del prossimo”. Infine: “Si converge sull’importanza dell’educazione dei giovani […] Si propone, quindi, un cammino che non parta dalla catechesi nozionistica o dai tentativi di aggregazione con scopo ludico- ricreativo, ma punti al racconto della bellezza dell'incontro con il Signore, rimettendo al primo posto l'evangelizzazione. Risultano irrinunciabili il dialogo tra le generazioni e il coinvolgimento delle famiglie, queste ultime ritenute ponti tra la Chiesa e la società contemporanea”.
Il cammino compiuto in questa Fase Profetica ha avuto il suo punto focale nella scheda n. 5 del documento denominato “Strumento di Lavoro” ed un momento di riflessione ulteriore nella scheda n. 6: quest’ultima è stata discussa, esclusivamente, in seno all’équipe diocesana di pastorale giovanile.
Dai tavoli sinodali dedicati alla scheda n. 5 è emersa una riflessione con caratteristiche omogenee, benché consapevole delle diversità che compongono l’insieme del tessuto sociale ed ecclesiale diocesano.
Le proposte scelte come rilevanti, per la Diocesi di Piazza Armerina, sono state: 
· Formazione iniziale e permanente: per potere essere prossimi; per poter essere attenti alle esigenze dell’altro; per potere essere cristiani capaci di vivere la realtà socio-economica del nostro territorio alla luce del Vangelo (sembra più che opportuno che si conosca la Dottrina Sociale della Chiesa perché la stessa possa avere una ricaduta reale sulla catechesi); per poter essere in grado di sostenere le famiglie con fragilità; per potere essere adeguati nell’approccio al territorio non con un programma già stilato, ma cercando di carpire ciò che il medesimo chiede; per potere essere parte attiva della società civile, anche stringendo patti territoriali di alleanze educative.
· Prossimità, ascolto ed accoglienza: 1) partendo da una mappatura del territorio e, quindi, dall’analisi del contesto, si sottolinea l’importanza della vicinanza alle famiglie (vera emergenza pastorale, cui poter dedicare la sperimentazione di un metodo comune in tutti i vicariati, al fine di verificarne l’eventuale portata positiva). Particolare attenzione è da riservare, soprattutto, alle famiglie in difficoltà, che spesso hanno più bisogno di un aiuto morale che materiale, e alle coppie giovani. 2) L’ascolto è cruciale per tentare di scoprire e caratterizzare l’identità vera e profonda della Chiesa che sta perdendo credibilità ed autorevolezza. Ad esso si deve necessariamente unire la riscoperta delle relazioni, che oggi sembrano più orientate sulla linea della difesa piuttosto che su quella dell’empatia. Sia prioritario l’incontro con le persone e l’individuazione dei loro bisogni. 3) Rispetto e valorizzazione dei carismi per una sinodalità vivificante ed una ecclesialità piena e matura (si auspica, a tal proposito, una convergenza sempre più ampia sul ministero dell’accoglienza, tessera importante del mosaico di una pastorale più efficace ed anche elemento utile per una corresponsabilità maggiore dei laici).
· Abitare le periferie – Chiesa in uscita: 1) Il territorio su cui insiste la Diocesi vive il dramma sociale dello spopolamento, soprattutto dei centri più piccoli. Alcuni comuni e alcuni quartieri sono diventati nuova periferia. Ciò, tuttavia, non deve causare e determinare lo scoraggiamento. 2) In relazione ai cambiamenti repentini della società, in risposta dei quali occorre affinare la capacità di modificare le scelte, appaiono urgenti i cambi di passo che orientino la pastorale nei termini di strutturare la Chiesa come un ospedale da campo che, nonostante la costrizione di poter programmare a breve termine, sappia portare l’annunzio della Resurrezione di Cristo nei luoghi teologici che la gente abita. Tra questi, ad esempio, gli ambienti di lavoro; i contesti domestici, così che le case di tutti possano diventare Chiesa; le RSA, sempre più diffuse e abitate, dove si senta vivo, più che altrove, il senso di condivisione e il bisogno di testimoniare la premura consolante di una madre che tutti, ancora, vogliamo sia la Chiesa, capace anche di sensibilizzare, in questo segmento precipuo di azione pastorale, i pochi giovani che la frequentano.
· Senso di comunità ed evangelizzazione: 1) Il costrutto teologico della comunità, nel nostro vissuto diocesano, sembra soffrire. Necessita un nuovo orientamento che permetta, soprattutto alla ministerialità presbiterale, di trovare e formare comunità che abbiano consapevolezza di essere tali. Si compia lo sforzo di un lavoro maggiore ad intra per centrare l’obiettivo della creazione del senso di comunità che, se continuasse a zoppicare, non consentirebbe di poter svolgere il lavoro ad extra. Si compia, altresì, lo sforzo di accompagnare i pastori nella fortificazione del senso di comunità, atteso che loro stessi, vivendo spesso una fede intimistica che percepisce Gesù quale presenza riservata all’ambito personale, non pongono Cristo al centro della vita comunitaria. Urge che i pastori tornino ad essere guide credibili, affinché nelle comunità la fede non sia ritenuta un prodotto da supermercato, ma divenga una scelta di vita consapevole. 2) Recupero dei fedeli con una evangelizzazione di base: - che abbia quale tesi una sinodalità autentica tra gli operatori pastorali, i quali devono sentire il desiderio di condividere i bisogni e le speranze e fuggire la tentazione di coltivare solamente il proprio orticello; - che abbia quale antitesi il rigetto dell’ossessione dei numeri, soprattutto in un momento storico caratterizzato dallo scollamento vistoso tra Chiesa e società, e la tenacia di voler andare avanti, oltre le analisi, in maniera credibile e curando il lievito buono che è ancora capace di far fermentare; - che abbia quale sintesi la voglia di essere comunità e non solo di fare rete. Ciò determina che alla base dell’azione pastorale si ponga, in prima battuta, la relazionalità e, vivendo la conversione, si edifichi la comunione ad immagine di quella trinitaria. 
Le resistenze riscontrate sono state: 
· Culturali: 1) L’assunto “Si è sempre fatto così”, peraltro più volte stigmatizzato dallo stesso Pontefice, permane un elemento vincolante e paralizzante per iniziative nuove, in sostituzione di quelle precedenti, anche se queste ultime si sono rilevate poco efficaci e financo fallimentari. 2) La fede cristiana all’interno delle nostre comunità è epidermica, superficiale e devozionale. Seppure animati e di buona volontà non sempre riusciamo a trasmettere agli altri la bellezza dell’incontro vero con Cristo. Da ciò scaturisce che il Dio che la gente cerca di trovare rischia di non essere lo stesso che noi le proponiamo, provocando insoddisfazione generalizzata.
· Di alcune persone: 1) Alcuni pastori mantengono, quasi volendola custodire, un’idea di Chiesa “dei libri”, a fronte di una realtà sociale proiettata a vivere altri luoghi teologici cui, però, noi manchiamo di dare contenuto. Altri sacerdoti, seppure in numero limitato, prediligono la veste del burocrate a quella del pastore, determinando una cura deficitaria nei confronti delle comunità loro affidate. In generale, emerge che i sacerdoti vivano una sorta di svilimento ministeriale causato, da un lato, da una formazione ricevuta in un contesto ecclesiale completamente differente rispetto a quello attuale (in termini di partecipazione, di mentalità e di sequela Christi) e, dall’altro lato, dalla mancata corrispondenza tra ciò che la gente cerca e ciò per cui essi stessi sono chiamati, ossia a prendersi cura del popolo di Dio. (Nel tempo sono state operate scelte pastorali che, oggi, risultano non calzanti con i bisogni della comunità). 2) Nelle dinamiche relazionali tra sacerdoti e tra clero e laicato, purtroppo caratterizzate da un confronto non sempre proficuo; si riscontrano sia una certa pretesa di alcuni fedeli laici a vedere messe in atto le proprie idee e le proprie proposte, sia la constatazione amara che le comunità non si rispecchiano nella vita ecclesiale diocesana, a motivo del mancato senso di comunione, che caratterizza, in taluni casi, proprio la sola componente sacerdotale. 
· Di strutture: Gli Uffici di Curia non sembrano agevolare la comunicazione tra il centro della Diocesi e i vicariati. Manca la condivisione della progettualità, diramata dal governo centrale, perché la stessa arrivi alle varie anime delle realtà parrocchiali, passando per il filtro vicariale. Tale bisogno si avverte, maggiormente, quando le iniziative poste in essere producono frutti buoni di cui, capita, di non avere notizia.
Abbiamo la certezza che la Parola di Dio sia la risposta a tutti i quesiti che in questo momento storico stanno attanagliando le nostre menti. Per affrontare le suesposte resistenze:
· Si auspicano un maggiore coordinamento tra le varie iniziative ed un numero limitato di iniziative, che soddisfino il criterio dell’oculatezza, per far sì che queste risultino più efficaci, per vivificare la pastorale nei vicariati, e meno dispersive in termini di impegno di forze, visto anche l’assottigliamento dei numeri anche tra le fila dei laici impegnati. Inoltre, occorre abbracciare e condurre le iniziative pastorali che la Diocesi propone, accantonando riserve ed ostilità.
· Puntiamo sulla testimonianza di fede, con al centro la comunione tre le persone e le realtà che compongono il tessuto diocesano, sorretta dalla pratica della Lectio Divina.
· Ricostruiamo la fiducia con scelte trasparenti e coerenti al messaggio evangelico, anche osando di indirizzare alcune proposte alla riforma delle strutture e della mentalità che soggiace all’ambito pastorale della pietà popolare. Si osi, altresì, programmando le attività con respiro cittadino, senza la barriera fisica delle parrocchie che, se necessario, vadano riviste anche in termini di numerosità. 
· Rafforziamo ed implementiamo la presenza e l’operosità dei centri di ascolto nei vicariati, a vantaggio di quanti vivono situazioni di marginalità. Non manchi al loro interno la formazione, lo zelo, l’impegno e la costanza. Siano comunità della carità, ponti verso l’altro e mai voragini invalicabili.
Dai tavoli sinodali dedicati alla scheda n. 6 è emersa la seguente esperienza positiva che si propone anche per altre Chiese locali.
· Nell'agosto del 2021, quasi all'indomani della pandemia da COVID-19 che ha condizionato la vita di milioni di italiani e messo a dura prova le comunità parrocchiali, il Direttore dell'Ufficio di Pastorale Giovanile della nostra Diocesi ha proposto di organizzare un campo estivo per gli adolescenti. Hanno partecipato all’iniziativa anche il Direttore spirituale del Seminario Diocesano, referente per la Pastorale Vocazionale, e la Presidente dell'Azione Cattolica diocesana. Nasce così la prima équipe di Pastorale Giovanile diocesana. Il motivo che spinge queste tre realtà, tra loro diverse, a collaborare è il desiderio di proporre ai più giovani un'esperienza di aggregazione e di formazione cristiana dopo un periodo, come quello della pandemia, che aveva gettato molti dei nostri adolescenti nello sconforto e nella confusione. Si sentiva il bisogno di tornare a stare insieme, di ascoltare il grido silenzioso dei ragazzi che chiedevano aiuto alle loro famiglie e agli adulti. Il primo campo estivo, nel 2021, ha visto la partecipazione di 70 ragazzi, con un'età compresa dai 14 ai 20 anni. L'esperienza positiva di collaborazione di quella estate ha permesso, di fatto, la nascita di un'unica équipe di servizio per i giovani, composta dai Direttori dei tre Uffici e dai laici. L'équipe si riunisce, quasi mensilmente e per lo più online, per confrontarsi sui programmi formativi da seguire e per organizzare le diverse attività distribuite nell'anno pastorale, coinvolgendo spesso le comunità parrocchiali della Diocesi: ritiri spirituali (soprattutto in Avvento e in Quaresima), attività ricreative normative (soprattutto nelle parrocchie), campi estivi ogni anno. Durante questi anni la nostra équipe diocesana si è arricchita del contributo dato dalle altre realtà educative presenti nel territorio, come l'Oratorio Salesiano di Piazza Armerina e i progetti diocesani organizzati da Caritas Young. .


Nicotra Salvatore – Referente Diocesano per il Sinodo.


